IL NIDO INTERAZIENDALE BUCANEVE: gli obiettivi iniziali, i risultati conseguiti, 

le metodologie utilizzate

La Provincia di Arezzo

La Provincia di Arezzo è da anni impegnata nella promozione di politiche di  conciliazione tra tempi di vita e di lavoro. L’assunto di base di tutta l’attività dell’Amministrazione si è basato sul fatto che il sistema di conciliazione tra famiglia e lavoro comporta tre piani di intervento: le aziende ed i luoghi di lavoro, il sistema di relazioni uomo-donna, il territorio con i servizi pubblici e privati. L’obiettivo era creare e diffondere, con  modalità concertative, la cultura della conciliazione, attraverso la partecipazione delle parti sociali.

La considerazione che le misure di conciliazione nei luoghi di lavoro non bastano a realizzare la conciliazione dei tempi individuali e sociali se non interagiscono con  gli altri piani di intervento, tra cui molto importante è quello dei servizi sul territorio, ci ha portato ad avviare azioni concrete a partire dall’interno dell’Ente, con la creazione di un nuovo servizio di nido.

Il contesto territoriale

Nonostante la città di Arezzo vanti una tradizione importante sotto il profilo della qualità educativa e della diffusione di servizi socio educativi per la prima infanzia, il “sistema” di offerta, in particolare quello pubblico, che resta assolutamente preponderante, ha difficoltà a far fronte al poderoso aumento della domanda connesso all’aumento della occupazione femminile (la città di Arezzo ha uno dei tassi di occupazione femminile più elevati del centro nord) e anche, alla crescita della consapevolezza della utilità del nido come esperienza pedagogica nella età evolutiva e nel processo di formazione della “prima” identità del bambino. In questi ultimi anni le liste di attesa per l’ammissione ai nidi comunali sono sempre maggiori creando notevoli difficoltà alle donne lavoratrici e alle famiglie. 

Al di là della insufficienza quantitativa, l’offerta esistente risulta non del tutto congruente con le caratteristiche di alcuni segmenti di domanda anche per un certa rigidità delle formule organizzative. In particolare, costituiscono elementi di incongruenza tra domanda ed offerta la rigidità delle modalità di fruizione, che non prevedono alcuna possibilità di variare la fascia oraria di utilizzo del servizio da parte delle donne turniste, la insufficiente copertura delle giornate lavorative, posto che i servizi in essere osservano il calendario scolastico delle Scuole Materne statali e comunali e, dunque, non tengono conto del fatto che alcune categorie di lavoratrici e lavoratori operano anche durante i giorni festivi ed i mesi estivi, ivi compreso quello di agosto, la insufficiente copertura delle esigenze giornaliere.  

Vale segnalare un ulteriore, importante, elemento di incongruenza tra domanda ed offerta ed è quello afferente la strutturazione dei servizi in essere che se sono complessivamente sottodimensionati, hanno un particolare e pesante sottodimensionamento delle cosiddette “sezioni lattanti”, cioè delle sezioni rivolte a bambini compresi tra i 3 ed i 12 mesi. Questo dato, rilevabile anche dal fatto che la quota dei lattanti costituisce la grande parte dei bambini in lista di attesa, rende ancora più arduo l’accesso ai servizi e genera quindi, per le donne occupate che non possono disporre di aiuti parentali, la necessità di prolungare la astensione dal lavoro anche molto oltre i termini della obbligatorietà sanciti dalla legge. 

La rilevanza critica di questa situazione è asseverata dal fatto che le OSL Confederali hanno ripetutamente sollecitato le aziende e gli enti locali a promuovere la crescita e la diversificazione dei servizi educativi per la prima infanzia.

Tutti questi problemi sono aggravati dalla eterogeneità del territorio provinciale che crea problemi alle lavortatrici, specialmente per coloro che risiedono in comuni la cui esiguità territoriale non permette la creazione di servizi per l’infanzia; anche dove l’utilizzo di servizi di altri comuni è possibile, i tempi e la logistica di accesso non sono funzionali alle esigenze lavorative e questo comporta scelte forzate come il proseguimento dell’astensione lavorativa o del part-time, con le ben note conseguenze deleterie per i livelli quantitativi e qualitativi dell’occupazione femminile-che rappresenta peraltro uno tra i problemi più rilevanti per le politiche del lavoro in provincia di Arezzo.

In ragione dei dati esposti che distinguono il contesto locale di riferimento, la Provincia di Arezzo ha elaborato nel 2003, in partenariato con l’Azienda Usl 8 e la Cooperativa sociale Koiné, il progetto 
“Bucaneve” per la creazione di un nuovo servizio che mira a sostenere lo sforzo di conciliare lavoro ed esigenze di cura dei figli delle proprie dipendenti e dei propri dipendenti e pertanto a facilitare la flessibilizzazione della organizzazione del lavoro, a migliorare il clima organizzativo interno, a fidelizzare il personale su politiche aziendali mirate alla qualità totale dei servizi resi al pubblico, tenendo conto delle specifiche caratteristiche degli occupati.
I bisogni dei dipendenti dei tre soggetti partners sono stati rilevati tramite appositi questionari.

Il nido interaziendale BUCANEVE ha attualmente una disponibilità potenziale di posti equivalente a 60 bambini dai 4 ai 36 mesi distribuiti in un’ampia gamma di fasce orarie; data la presenza di liste di 
attesa per l’accesso al servizio stiamo verificando la possibilità di ampliare la disponibilità dei posti,avendo la struttura carattestiche adeguate a norma di legge per ospitare un numero maggiore di bambini compresenti. 

L’apertura del servizio ai bambini di età inferiore ad un anno è una delle caratteristiche più innovative di “ Bucaneve” e lo differenzia dalla maggior parte dei nidi,  non solo quelli aziendali. 

Il nido BUCANEVE è aperto da settembre a luglio; le possibilità di fruizione (pacchetti orari) sono molto diversificate, su richiesta di un congruo numero di famiglie il servizio può essere infatti garantito anche il sabato, la domenica e nei periodi in cui gli altri servizi educativi sono chiusi. 

Il nido interaziendale è stato aperto all’inizio del mese di settembre 2005 ed è stato inaugurato ufficialmente il 19 novembre 2005.

La prima sperimentazione del progetto, conclusasi nel 2006, è stata finanziata dalla Regione Toscana con fondi Sociali Europei dell’asse E1 misura E1; attualmente il servizio prosegue grazie all’impegno finanziario ed organizzativo dei partners e dei gestori.

Gli obiettivi del progetto possono essere riassunti come segue:

A. Fare del Nido aziendale una opportunità per tutti i bambini del territorio
B. Assicurare elevati standards di qualità educativa
C. Assicurare elevati standards di qualità organizzativa
D. Assicurare elevati standards di qualità ambientale
E. Modellizzare l'intervento per promuoverne la disseminazione 

Fare del Nido aziendale una opportunità per tutti i bambini del territorio
E’ stato possibile realizzare questo obiettivo tramite l’apertura del servizio anche a bambini del territorio per rispondere a bisogni inevasi; la realizzazione di una programmazione aperta al territorio sui temi del sostegno alla genitorialità e per la promozione dello sviluppo della capacità della comunità locale di essere educante; il coinvolgimento del Comune (con il quale è stata stipulata una convenzione, inizialmente per 10 posti, passata attualmente a 13, grazie alla quale il Comune invia al servizio Bucaneve i bambini esclusi  dalle proprie graduatorie previa condivisione con i genitori delle caratteristiche offerte dal servizio), dei genitori e dei portatori di interesse principali nelle attività di programmazione e gestione del nido aziendale e della rete dei servizi ad esso integrata per assicurare la massima trasparenza e chiarezza sul grado di conseguimento degli obiettivi della gestione; la personalizzazione dei menù e delle diete anche in funzione del rispetto delle opzioni religiose delle famiglie; l’attivazione di  angoli, attività e percorsi di educazione interculturale; la messa in atto di una procedura per favorire l'inserimento di bambini diversamente abili.

Assicurare elevati standards di qualità educativa 

Il rispetto degli standards di qualità educativa è tradotto nel servizio Bucaneve nella applicazione in ogni momento della giornata ed in ogni sezione di quanto previsto dalla Legge Regionale (DPGR 47-R.2003), utilizzando un progetto educativo di riferimento per l'impianto del servizio ed una programmazione educativa annuale per la gestione, allestendo e riallestendo l'ambiente interno ed esterno al nido aziendale in funzione della promozione della crescita e dello sviluppo dei bambini, adottando una procedura relativa all'inserimento ed all'ambientamento dei bambini nel servizio,adottando un regolamento sulla fruizione del servizio che preveda un monte orario massimo giornaliero di fruizione del servizio (11 h) e lo stretto legame tra i turni di lavoro osservati dai genitori e la possibilità di fruire dei servizi integrativi festivi e notturni,rispettando una procedura per la selezione del personale educativo, una procedura per la rilevazione dei fabbisogni formativi del personale interno e ricorrendo in modo strutturato alla valutazione continua della qualità educativa.

Assicurare elevati standards di qualità organizzativa 

Questo è, a nostro parere, il punto qualificante e maggiormente innovativo del progetto Bucaneve. L’orario del servizio è stato infatti strutturato in modo da soddisfare il bisogno di conciliazione delle madri – ma anche dei padri - soprattutto di coloro che sono impegnati nel lavoro a turnazione o che vivono lontano dalla sede di lavoro.

Il calendario di apertura giornaliero è stato pertanto organizzato in modo da farlo aderire alle esigenze lavorative delle madri e dei padri, da rendere possibile una fruizione differenziata a seconda delle esigenze di ogni famiglia e da rendere possibile una fruizione differenziata a seconda delle esigenze di periodo, ottimizzando al tempo stesso le risorse.

Assicurare elevati standards di qualità ambientale

La scelta della Provincia è stata quella di realizzare il servizio nel capoluogo del territorio provinciale,sia per motivi logistici (maggiore accessibilità anche tramite mezzi pubblici) che per motivi di vicinanza alle sedi centrali dei tre partners.

Una scelta qualificante dal punto di vista ambientale è anche quella di aver realizzato un servizio interaziendale al di fuori dei locali di lavoro, mettendo in  primo piano le esigenze dei bambini, l’apertura al territorio e la piena fruibilità ed accessibilità del servizio. Il nido è infatti posto in un’area lontana dal traffico e ricca di verde, ma al tempo stesso situata nel pieno centro della città.

Modellizzare l'intervento per promuoverne la disseminazione

Questo obiettivo è stato realizzato predisponendo un documento analitico sulle politiche di qualità del progetto che è stato messo a disposizione delle famiglie e del territorio in  genere; sono stati inoltre costituiti un comitato di valutazione e un gruppo di pilotaggio. La partecipazione del Centro Pari Opportunità della Provincia ad entrambi i gruppi ha apportato valore al progetto attraverso l’esplicitazione di istanze di genere.

I due partners istituzionali (Provincia e Azienda USL 8) hanno approvato con atti ufficiali il modello operativo di gestione del servizio; sono stati approntati il protocollo operativo del servizio ed un marchio distintivo e sono state effettuate azioni di pubblicizzazione e promozione tra cui materiale cartaceo (dépliants) e multimediale (spot televisivo).

RISULTATI CONSEGUITI 

Il progetto ha sostanzialmente centrato tutti gli obiettivi principali iniziali.

Infatti  : 

· è stato definito e validato il modello di servizio, dimostrando che qualità pedagogica e flessibilità degli orari sono conciliabili e che si possono perseguire nello stesso tempo lo scopo di sostenere il bambino nel suo processo di crescita ed i genitori, in particolare le madri, nello sforzo di conciliare doveri genitoriali e progetti di vita personale e professionale;

· è stato creato un nuovo servizio per 60 bambini e nuovi posti di lavoro qualificati e stabili dando risposta a altrettante famiglie aretine e ponendo in essere nuove, importanti sinergie tra soggetti istituzionali e soggetti privati, con la dimostrazione evidente che la concertazione non solo è praticabile ma rappresenta il metodo migliore per agire innovazione e qualificazione dei servizi di welfare;

· è stato costruito, validato e diffuso un modello di co-gestione tra pubblico e privato, perfettibile ma altamente innovativo per il contesto locale nell’ambito dei servizi socio educativi alla prima infanzia;

· è stata attuata una misura importante di conciliazione tra vita familiare e lavorativa non solo per i dipendenti dei soggetti partners ma anche per il resto della cittadinanza;

· è stato realizzato il recupero e la valorizzazione di una struttura,insieme all’ambiente circostante, da tempo oggetto di degrado;

· si sono concretizzate una miriade di attività di informazione, diffusione e pubblicizzazione per tutta la cittadinanza ( spot,depliants,internet…);

· sono state progettate e già avviate importanti azioni di sviluppo e consolidamento della esperienza Bucaneve con la decisione formalizzata dai partners di proseguire l’esperienza; si sono prodotti risultati rilevanti in termini di mainstreaming verticale ed orizzontale, concorrendo a generare cambiamento nel sistema e nel modo di concepire i servizi;

· sono stati consolidati o costruiti legami con altre strutture educative e di altro genere del territorio (Convenzione con Comune, ipotesi di convenzione con associazioni o categorie produttive-vedi Università…);

· la condivisione della forza progettuale di Bucaneve ha supportato l’Amministrazione provinciale e gli altri partners nella prosecuzione del progetto nonostante sia mancato ad oggi il finanziamento ministeriale per far fronte alle spese della ristrutturazione e dell’arredo della struttura, che sono state sostenute dalla USL 8 e da Koine’;

· la conciliazione tra natura aziendale del servizio e apertura al territorio è stata realizzata con il superamento della contrapposizione tra esigenza “economico-aziendale” ed esigenza sociale;

· la struttura è priva di barriere architettoniche anche nella zona di accesso per i genitori;

· l’esperienza ha sollecitato l’interesse di istituzioni tradizionalmente estranee a questi servizi 
      (università, istituti bancari…) e da parte di altre regioni.

Data la presenza di una lista di attesa per accedere al servizio, si stanno facendo i passi necessari per ottenere, avendone la struttura i requisiti di legge,un ampliamento del numero dei posti disponibili e rispondere così in maniera più efficace al territorio.

(A cura del Centro Pari Opportunità della Provincia di Arezzo – 15.11.2007)
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